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MASSIMO GIULIANI

’amicizia tra Cesare Angelini e Paolo De Benedetti è una mandorla 

dell’inverno (oggi un ricordo vago), un poco disorientato dal moderno 
–

–

il Manzoni (s’intende), e un giovane astigiano neolaureato in filosofia, 

ll’ebraico e del Talmud. 
Li univa il sentirsi, oltre che l’essere, dei poeti. A metà Novecento suc-

La stranezza è da attribuire a noi, che abbiamo perso quell’incredi-

rario; ha ricoperto a lungo l’incarico di rettore dell’Almo Collegio Borromeo di Pavia. 
2016) è stato biblista e teologo; ritiratosi dall’editoria (Bom-

piani e Garzanti), ha insegnato per vent’anni giudaismo a



«… POCHI LIBRI E MOLTO SILENZIO…»
L’incontro Angelini

e l’ansia di vederlo compiuto: si mandava 

all’angolo, l’ebrezza dell’odore 

questo passo di una lettera del 1956 di PDB, all’epoca redattore alla Bom-
piani, all’allora rettore dell’Almo Collegio Borromeo, dove i tre si incon-

«Come ho scritto alla L. [la giovane donna], ora mi sono deciso a non 
studiare più nulla se non il Talmud, e a non leggere più nulla se non 
pochi libri già letti. Perché mi son convinto che la cultura e la sag-
gezza han vie diverse, e questa passa per pochi libri e molto silenzio. 
Io non intendo arrivarci, ma è nostro dovere far qualche passo in que-
sta direzione».



 

 

Mi chiedo quale prete, negli anni preconciliari, se non l’Angelini, po-

o l’Angelini, che aveva visitato la Terra Santa «a oc-

paraocchi teologici e vedendovi i fermenti sionisti d’inizio secolo. Solo 
l’Angelini, che aveva tradotto il Cantico dei Cantici pen
passare l’esame dell’Indice dei libri (ossia della censura cattolica). 

Solo l’Angelini, che dovendo andare ad Assisi, alla Cittadella, per 

Asti. Il quale risponde, nel ’59, come forse avrebbe risposto quarant’anni 

«Le mando una riflessione, anche se val poco: è intorno a queste an-
tiche poesie che si mantiene e si conferma la più vasta unità religiosa 
possibile. Perché non solo i salmi uniscono nella preghiera le varie 
Chiese cristiane, divise altrimenti anche sui testi biblici, ma uniscono 
pure cristiani ed ebrei. Se l’Antico Testamento è letto da loro in ma-
niera diversa, e quindi non si può dire veramente comune, l’uso dei 
salmi è invece il grande incontro di tutti. Ed è, veda un po’, un mira-
colo anche della poesia, no?»

IL DUPLICE «QUASI» DI DIDIMO E GAMALIEL

In queste battute c’è già tutto il De Benedetti che abbiamo cono-

l’ebraico biblico a chiunque voglia studiarlo dalle suore di Sion leggendo 

decenni prima, e le mandava all’Angelini che spingeva Vanni Scheiwiller 

esalta, nell’ironica umiltà del duplice «quasi», la tensione spirituale tra 



francescano (e qui l’aggettivo allude a una spiritualità programmatica-

sione della rivolta sovietica in Ungheria nel ’56 (con un Ang
sciato per l’incapacità europea a rispondere, sintomo di una nuova in-
differenza della spirito); le novità dell’era giovannea e del Concilio; la 
guerra dei sei giorni nel ‘6

del ’69 ricevendo la reazione entusiasta del De Benedetti, che gli 

«Mai il Muro Occidentale ha avuto un amante così, fuori da Israele. 
Quando il Messia suonerà il grande sciofàr per adunare i dispersi, 
dirà: “Dov’è Angelini? Lo voglio qui insieme a Naanam il Siro, alla 
Regina di Saba e a tutti i giusti delle nazioni”. Vedrà che bella festa». 

dopo aver creato il mondo, Dio lo apostrofò con queste parole: “Mondo mio, 
come mi piaci adesso!”

ngervi l’attributo della 


